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La «Messa»
di Béjart
tra retorica
e poesia
RAVENNA. Prosegue la
calata del Béjart Ballet
Lausanne in Italia: dopo
Torino, Milano, Firenze e in
attesa di spostarsi a Verona
e a Taormina, la compagnia
svizzera è stata ospitata al
«Ravenna Festival». Proprio
qui, per farsi partecipe di un
bel festival dedicato ai
«pellegrinaggi di fede» e a
temi mistici e religiosi,
Maurice Béjart ha
rispolverato «Messe pour le
temps présent». La
coreografia, che risale al
1967, è divisa in nove
capitoli e definita
«cerimonia»; al debutto fu
dedicata a Patrick Belda, un
giovane ballerino morto
anzitempo. Oggi, invece, si
è tramutata in omaggio a
Jean Vilar che la tenne a
battesimo nel «suo» Festival
di Avignone. Trent’anni
orsono il coreografo-pupillo
di Vilar sperimentava la
comprensenza di danza,
musica, parola e recitazione
e metteva a fuoco la cifra
ibrida di una danza in cui il
balletto sulle punte si sposa
a movimenti e gesti orientali
o tratti dal folclore. «Messe
pour le temp présent» è tra i
suoi primi «patchwork»,
dunque un revival
significativo. Ci racconta
che una cerimonia per il
tempo presente (sia il 1967
oppure l’oggi, poco
importa) deve
necessariamente elevare a
soggetto celebrativo
l’essere umano ma nel
rapporto, sempre più
conflittuale, tra spirito e
materia. Da un soffio divino
l’uomo riceve in dono forme
nobili e putride interiora,
come sentenzia, con le
parole del Buddha, il
ballerino Gil Roman,
appollaiato nel proscenio
del Teatro Astoria, mentre
sette colleghi, in
calzamaglia color vermiglio,
fanno la sbarra. A loro si
uniranno altrettante
fanciulle per dar vita a uno
spaccato in jeans e «a mollo»
in musica pop-rock, in cui
tutti ballano come in
discoteca, leggono i
giornali, si corteggiano per
poi tornare a essere
interpreti di un rito («La
Danza») in cui il solista - qui
l’ottimo Koen Onzia - si
trasforma nel dio indiano -
Shiva - che ruotando crea
l’universo e con esso la più
nobile delle sue monadi: la
coppia. Da questa
contemplativa e
affascinante tappa della
cerimonia, assopita, però,
nella recitazione
monocorde del «Cantico dei
Cantici», si passa
all’equivoca farsa di «Mein
Kampf». Il coreografo usa i
suoi ballerini per mostrare
soldati che sfilano e
soggiogano il corpo in un
rigido «corset» geometrico.
Si odono la voce di Hitler e,
sullo sfondo, le note di «Lili
Marlene». Difficile non
intravvedere proprio qui il
ripiego, così tipico in Béjart,
nella retorica esplicativa.
Ma la danza torna ad essere
poesia misteriosa nei due
quadri successivi - «La
Notte» e soprattutto «Il
Silenzio». Poi tutto si
spegne nell’immobilità del
finale quando la compagnia
accende dei fari gialli, forse
lumini di un cimitero. La
«Messe» termina, così, in
funerea sospensione e
senza scrollarsi di dosso la
sua freddezza raziocinante
e, nei momenti migliori, la
sua flemma contemplativa.
Tra applausi caldi e dissensi
muti questo pezzo di storia
béjartiana spicca come
prova di talento per nuovi
danzatori: al Béjart Ballet
Lausanne va infatti, e quasi
sempre, in questa lunga
tournée italiana, l’applauso
meno controverso e più
sincero.

Marinella Guatterini

SPOLETO Successo al Festival dei Due Mondi per l’opera del compositore tedesco

Omicidi visionari e donne-fantasma
nella «Città morta» di Korngold
Rilancio in grande per «Die tote Stadt» del 1920, capolavoro del musicista, poi costretto all’esilio in America perché ebreo.
La splendida regia di Krämer si riallaccia ad atmosfere hitchcockiane. Bravissimi i protagonisti: Warren e Delamboye.

DALLA PRIMA

Una nuova frontiera che non era
questa volta l’americanizzazione di
terra lontana, ma una discesa nel
gran ventre dell’America, da Bo-
ston finoaldeltadelMissouri, il per-
dersi nelledifferenze,nelleumanità
inaudite, clandestine, che ne abita-
vano le praterie e gli slums dell’im-
maginario.NelcorpodiElvis l’Ame-
rica si riscopriva altra, straniera a se
stessa e, abbandonate le villete a
schiera tornava«on theroad»acer-
care la metà perduta del suo cuore.
Dai campus della California al Viet-
nam, dalle fatali stradediDallas alle
tane matropolitane dei Black Pan-
ther, dalle grandi marce per la pace
e l’uguaglianza alla ricerca di nuove
frontiere della percezione. Corpo
totemico del rock e della sua cultu-
ra, da Elvis discendono tutti quelli
che hanno fatto la storia di questa
musica,da JerryLeeLewisaBobDy-
lan ai Beatles agli Stones. Perfino
quelli che avevano cominciato pri-
ma di lui, come gli strepitosi, Little
Richard,FatsDomino,ChuckBerry,
tutti performers di colore dalla cor-
poreità travolgente, eche grazieal-
lo sfondamento discografico di El-
vis riuscirono a superare i tabu dei
media contribuendo a fare del
rock’n roll unodeigrandi fenomeni
culturali del secolo. Il trascinante e
nostalgico soundtrackplanetariodi
una generazione che cerca di rico-
noscere e curare le ferite della sua
animaneimillesegnichene incido-
no il corpo. E HeartbreakHotel, «al-
bergodeicuori spezzati» appunto il
titolo di uno dei più sofferti successi
di Elvis. L’albergo piùfrequentato
delnostrotempo.

[Marino Niola]

SPOLETO. Assai più di unospettaco-
lo, peraltro stupendamente aderente
ad un festival che vogliaancora tene-
re a bada la routine. Vuole essere, in-
fatti, una meditazione sul potere e
sulla violenza sempre pronti a aba-
razzarsi d’una cultura ritenuta osti-
le, pericolosa. Diciamo dell’opera
Die tote Stadt, rilanciata alla gran-
de, qui, a Spoleto, rappresentata
nel 1920, contemporaneamente,
ad Amburgo e Colonia, opera più
importante del compositore Erich
Wolfgang Korngold (1897-1957).

Il «grano d’oro», racchiuso nel
Korngold, aveva avuto una precoce
e prodigiosa fioritura in un’infan-
zia felice, seguita e protetta da illu-
stri compositori (Richard Strauss,
Max Regar, Zemlinski) e direttori
di orchestra (Bruno Walter, Otto
Klemperer, Arthur Nikisch). Un ge-
nio che vide poi intorno trasfor-
marsi in un deserto l’humus nel
quale viveva e lavorava. In quanto
ebreo e in quanto poi inserito, in
Germania, tra i promotori di
un’«arte degenerata», Korngold fu
costretto all’esilio in America. Si
stabilì ad Hollywood, approdando
alla Warner Bros. Sperimentò, co-
sì, nelle sua stessa musica, il dram-
ma dell’ambiguità (la vita e il so-
gno, il sacro e il profano, il puro e
l’impuro) che fermenta nella sua
opera. La quale raccoglie il nuovo
dilagante in Europa tra fine del-
l’Ottocento e il primo Novecento.

Sentiremo dire, con l’intenzione
di sminuire la validità e la nuova
ondata d’interesse che sospinge in
alto questa Tote Stadt, che si tratta
d’una «cosa» datata. Ma vengono
alla ribalta date ed eventi d’una
storia che è, ancor oggi, parte della
nostra cultura. Dai piccoli gomito-
li che si vanno realizzando con i fi-
li spezzati dalla violenza, abbiamo
il paesaggio, perduto di vista, di
una tessitura culturale sempre più
affascinante. Non si arriva al sov-
vertimento del Wozzeck di Alban
Berg rappresentato a Berlino nel
1925 (poi fu proibito), senza passa-
re per questa dimenticata e prezio-
sa opera di Kongold. E non si arri-
va, forse, nemmeno alla «strana»
opera di Janàcek, L’affare Makropu-
los, rappresentata a Praga nel 1925,
senza passare per Città morta di
Korngold, che deriva dal romanzo
dello scrittore belga, Georges Ro-
demb, Bruges la morte, apparso nel
1892 e dall’autore stesso adattato a

pièce teatrale: Bruges è la città nel-
la quale si svolge la vicenda che, a
un certo punto, si apre ad un desi-
derio di Venezia. Forse, non si arri-
va alla Morte a Venezia di Thomas
Mann senza passare per Bruges. Il
datato, come si vede, può essere
importante quanto l’eterno.

E dunque, di che si tratta?
A Paul, che vive nella città di

Bruges, è morta la moglie, Marie,
della quale tutto è conservato in
una stanza considerata tempio del-
la memoria. Incontra una Marietta
che fortemente somiglia alla de-
funta Maria. Paul porta in casa
questa Marietta che, a sua volta, si
riconosce nella fotografia di Maria.
Marietta è una spensierata balleri-
na avida di vita e che eccita l’uo-
mo, posto ora in una situazione
d’incubo e angoscia crescenti. Le
due immagini si fondono e si dis-
sociano, tormentandolo. Il tor-
mento coinvolgerà le due stesse fi-
gura di donna, impegnate in una
sorta di sfida culminante in una
danza di Marietta che sarà poi
strangolata da Paul. È il nuovo
giorno e Paul capisce di essere sta-
to vittima di allucinazioni sofferte
nel corso di una notte, quando
Marietta torna a prendersi l’om-
brello che aveva lasciato.

Tra scene di un nero-verde, in-
franto a volte da abbaglianti river-
beri di luce, Gunther Krämer porta
nella vicenda un clima di perversi-
tà che richiama almeno due film
di Hitchcok che sembrano an-
ch’essi in qualche modo passati at-
traverso le allucinazioni messe in
musica da Korngold. Cioè Rebecca,
la prima moglie (1940) e La donna
che visse due volte(1958). Krämer
accentua questo riferimento, dan-
do all’immagine della defunta Ma-
ria quella di Kim Novak, protago-
nista del film. Ma segue passo pas-
so la musica, contribuendo ad
esaltasse la vitalità intensamente
assicurata da Streven Mercurio. Il
quale è stato sensibilissimo nel li-
berare da certe inquietudini straus-
siane e da certe dolcezze puccinia-
ne, fermenti nuovi che vengono
da Mahler e presentano le asprezze
del Wozzeck. Formidabili, in que-
sto gioco spietato di gesti e di can-
to, il soprano Nina Warren e il te-
nore Hubert Delamboye. Successo
di prim’ordine.

Erasmo Valente

Nina Warren e Hubert Delamboye in «Die tote Stadt» Massimo Menghini

RITORNI Stasera su Retequattro con la Zanicchi

Sabani: balli, amori e fantasie
Dopo la vicenda giudiziaria che lo ha coinvolto, il conduttore torna in tv.

Hollywood
mette al bando
Puccini

MILANO. Gigi Sabani torna a con-
durre uno spettacolo televisivo dopo
la vicenda giudiziaria che lo ha coin-
voltoe travolto, lasciandolosegnato,
ma pulito. E torna in video stasera in
coppia con IvaZanicchi, con laquale
non aveva mai lavorato, ma alla qua-
le aveva passato la pluriennale staf-
fetta di Ok, il prezzo è giusto. Il pro-
gramma (in onda su Rete 4 alle 20,
30, a cura di Gigi Reggi) si chiama
Ballo, amore e fantasia, gara in
quattro tappe tra orchestre di mu-
sica da ballo. Una curiosità: le sce-
nografie sono firmate da quel tale
Filippo Panseca che costruiva pira-
midi per Craxi e ora deve avere ri-
dimensionato le sue ambizioni.

Iva canterà e Sabani imiterà,
cioè farà quello che sa fare meglio,
come ha dimostrato anche di re-
cente dentro il contenitore di Do-
menica in, improvvisando una le-
zione di imitazione con ragazzi
scelti a caso tra il pubblico. La tec-
nica di Sabani, come noto, è quella
di partire da un particolare per ri-
costruire il personaggio intero,
senza servirsi minimamente di po-
sticci. Ora confessa di studiare da
D’Alema, perché il segretario del
Pds, dice, non è stato ancora dav-
vero imitato, nonostante la paro-
dia della Guzzanti.

Sia Iva Zanicchi che Gigi Sabani
sono reduci da set cinematografici.

Lui ha girato Gli inaffidabili con
Gerry Calà, mentre lei ha affronta-
to quella che sembra senz’altro
una pellicola più impegnativa, re-
citando il ruolo di una portinaia
bolognese nel film di Marco Risi
L’ultimo capodanno dell’umanità.
Un debutto, anzi no, perché quasi
controvoglia Iva ammette di aver
girato nel ‘67 un film musicale, del
quale si dimenticherebbe volentie-
ri, se non fosse che ogni tanto lo
mandano in onda di notte. «Ogni
volta mi vergogno da morire», di-
ce, senza tener conto che si tratta
di un film col grande Ricky Shane,
per il quale i feticisti dell’ultima
ora farebbero pazzie. [M.N.O.]

Niente Puccini per cinque
anni: le musiche del
compositore italiano sono
state «bandite» dalle
colonne sonore dei film che
saranno realizzati a
Hollywood. Motivo: abuso
di motivetti, ormai
onnipresenti. La campagna
per invitare registi e
pubblicitari a rinverdire i
loro gusti musicali ha
«vietato» anche, fra altri
brani, i «Carmina Burana»
di Orff e il «Duetto dei fiori»
di Delibes.

TEATRO A Brescia due lavori di Hofmannstahl

La scatola delle meraviglie
Affascinante allestimento di Cicinnati ed Exacoustos con Massimo Popolizio.

BRESCIA. Due atti unici di inquie-
tante bellezza, scritti fra i diciannove
e iventitrèannidalgrandeHugovon
Hofmannsthal, in scena al Teatro
Santa Chiaradi Brescia, ci propongo-
nocon unasintesi folgorante l’ideale
di vita, tutto giocato sull’estetismo,
dello scrittore austriaco. In Il Folle e
la Morte e in Il ventaglio bianco von
Hofmannsthal, infatti, ricerca il
senso di una bellezza più forte del-
la morte, di uno sguardo estetico
sulle cose severo e aristocratico, di
un teatro che, raccolto attorno alla
centralità della parola, sia però in
grado di suggerirci quel «niente»
che è «l’intera materia dell’esisten-
za». Naturalmente il niente, per
questo autore - che arriverà a so-
stenere nella maturità, per bocca
del protagonista di L’uomo difficile,
che «la parola è indecente» -, è un
niente carico di senso, lontano
dalla volgarità della storia e della
vita quotidiana.

Lo spettacolo è firmato a quattro
mani da Maria Carmela Cicinnati
e da Pietro Exacoustos, che, per la
loro prima regia, hanno scelto
questo impervio lavoro tracciando
un parallelo fra due testi che, se
pure scritti a distanza di quattro
anni, testimoniano due facce - una
decisamente lirica, una più ironica
-, di un comune atteggiamento nei
confronti della vita. Uno spettaco-
lo condotto con sicurezza e con
una forte valenza poetica da due
«debuttanti» anche se con una
lunga storia di sceneggiatori e di
collaboratori di Luca Ronconi alle
spalle. Coadiuvati dalle scene di
Marco Capuana, dai costumi di
Daniela Verdenelli e dalla luci di

Sergio Rossi, Cicinnati- Exacoustos
hanno scelto per i due testi di Ho-
fmannsthal un’identica ambienta-
zione dove il mutare di pochi ele-
menti, basta a segnalare i cambia-
menti di situazione. Così i perso-
naggi delle due vicende, sono rin-
chiusi in un’identica scatola nera
le cui pareti, improvvisamente, si
aprono e si chiudono mostrando
una natura a volte meravigliosa a
volte inquietante, tra il frinire os-
sessivo delle cicale. Quella boite
delle meraviglie, che può essere
anche prigione, percorso misterio-
so, contiene due storie emblemati-
che. Nella prima un artista, reso
folle dall’ansia della creazione, sot-
tolinea un distacco totale dalla vi-
ta che ritroverà nella sua pienezza

solo di fronte alla
Morte. Nella seconda
due giovani vedovi,
Fortunio e Miranda si
ritrovano al cimitero
per piangere i rispetti-
vi coniugi. Ma da
quelle tombe esce un
richiamo alla vita che
riporta alla mente se-
duzioni lontane, vis-
sute con pienezza illu-
soria solo nell’infan-
zia.

Sul piano della sce-
na sono disegnati dei
quadrati che suggeri-
scono il formalismo
che condiziona i per-
sonaggi, mai disegnati
a tutto tondo. Tutto
questo non frena il
bravissimo Massimo
Popolizio, che, prima

nel ruolo dell’artista assediato dai
suoi fantasmi e poi in quello del
vedovo Fortunio, si sdoppia nell‘
astratta follia e nell’ironica imma-
gine di un vedovo troppo giovane
perso dietro ricordi favolosi, al
quale basta un nulla per cambiare
parere. Accanto a lui, in un intrec-
cio di personaggi minori, spiccano
Paola Bigatto, Elisabetta Piccolo-
mini, Massimo Poggio, Maria Paia-
to, Giovanna Magliona. Ma certo
il rilievo più forte ce l’ha Sandra
Toffolatti dai rossi capelli, che sia
come Morte, che rivela sotto lo
scuro cappotto una bellezza fatale,
sia come inquieta vedova è, con
bravura, l‘ alter ego di Popolizio.

Maria Grazia Gregori

L’attore Massimo Popolizio T. Lepera/Le Pera


